
Giornata densa di appuntamenti econo-
mici quella di oggi. In Parlamento prose-
guono l’iter il «decreto fare» e quello
sull’ecobonus, con il nodo dell’Iva al 4%
per i gadget dei giornali. Ma i riflettori
di oggi saranno puntati su via Venti Set-
tembre, dove alle 15 si terrà la conferen-
za stampa relativa allo stato di attuazio-
ne del piano di pagamenti della Pa. Più
tardi invece partirà il tavolo tecnico volu-
to da Fabrizio Saccomanni per realizza-
re gli accordi politici della cabina di re-
gia. Detti in altri termini, si farà il punto
sugli impegni a congelare l’aumento Iva
e a ridurre (o eliminare?) l’Imu sulla pri-
ma casa. Il Pd ha insistito perché al
menù si aggiungesse fin da subito il capi-
tolo lavoro, con risorse fresche per la cig
in deroga, quelle per gli esodati e uno
stanziamento per il diritto allo studio.

Non è un mistero che la partita si gio-
ca sulle risorse disponibili, che sono mol-
to limitate. I conti pubblici sono in «zona
rossa», cioè molto vicini al limite del 3% ,
e reperire a metà anno almeno 6 miliar-
di è un’impresa molto difficile. L’Econo-
mia si è impegnata a individuare una
parte delle coperture attraverso tagli di
spesa mirati: ma da quella voce si potrà
trovare subito non più di un miliardo
per evitare l’aumento Iva per gli ultimi
tre mesi dell’anno. Quanto ai mesi lu-
glio-ottobre, è assai probabile che do-
vranno restare le coperture attuali, cioè
l’aumento degli anticipi Ires, Irap e Ir-
pef, anche se alcune fonti parlano della
possibilità di evitare l’acconto della sola
Irpef.

L’IMPOSTA SULLACASA
Ma il vero nodo politico resta l’Imu. Non
è un caso che ieri Renato Brunetta abbia
ripetuto: «Avanti tutta su Imu e Iva». Or-
mai è diventato un mantra, come in pas-
sato lo sono stati «meno tasse per tutti»,
o «padroni a casa propria». Sull’imposta
sugli immobili le visioni delle due «ani-
me» della maggioranza sono distanti,
per non dire incociliabili. Per il Pdl serve
l’eliminazione tout court della tassa, per-
ché «per noi la casa è sacra». Il pd pensa
a un intervento graduale., per inglobare
nel pacchetto anche Cig, esodati e debiti
della Pa. «Spero che le singole posizioni
di partenza siano superate - dichiara
Matteo Colaninno, delegato per il pd al
vertice - per arrivare a un putno di me-
diazione ragionevole e sostenibile. Ab-
biamo dei vincoli che ci rappresenterà
l’Economia, ma sappiamo che il gover-
no si rafforza solo se attua le politiche
che ha promesso». Vero è che con l’intro-
duzione dell’Imu al posto della vecchia

Ici i proprietari hanno subito degli au-
menti a volte sconsiderati, visto che si è
dovuto aumentare la rendita catastale
del 60%. Essendo le rendite ancora lega-
te a vecchi schemi, è chiaro che il prelie-
vo così com’è iniquo. Ecco perché da
tempo si cerca di riformare il catasto,
con il continuo stop del Pdl (chissà per-
ché).

Ora è arrivato il momento di affronta-
re anche quel tema, per arrivare a una
tassazione complessiva degli immobili
più giusta. Ma il percorso è ancora lun-
go. Il Pd chiede quindi un intervento par-
ziale sull’Imu, che tradotto in cifre vuol
dire non spendere 4 miliardi tondi sul
taglio di quella tassa. Tra le ipotesi tecni-
che c’è quella di aumentare le detrazioni
per le famiglie da 200 a 600 euro, cosa
che salverebbe l’85% dei proprietari.

Un’altra ipotesi prevede una revisione
complessiva della materia, inglobando
nell’imposta anche la Tares: nascerebbe
così un’imposta di servizi sul modello in-
glese. Anche in questo caso, però, serve
tempo. È assai probabile che il nuovo
modello di tassazione possa riferirsi al
2014. Resta tutto aperto, così, il proble-
ma dell’esenzione per quest’anno. Alcu-
ne coperture potrebbero essere reperite
dalla revisione delle agevolazioni fiscali:
ma anche quel tavolo aperto ormai da

tempo, non si è riusciti a chiuderlo. Evi-
dentemente le lobby non rinunciano ai
loro vantaggi.

Mentre si discuterà di Imu e Iva, alla
Camera arriva in aula il decreto del fare,
con una miriade di norme che coprono
diverse materie, dall’agenda digitale al-
le infrastrutture. Il governo è impegna-
to a valutare i costi di alcuni emenda-
menti delle opposizioni che potrebbero
essere accolti, a patto che si trovino le
risorse. Altro capitolo parlamentare ri-
guarda il decreto sull’Ecobonus, in cui
l’esecutivo e la maggioranza sono impe-
gnati a reperire risorse per non aumen-
tare l’Iva sui gadget dei giornali, che era
passata dal 4 al 21%. «Questo è il vero
problema Iva e non quello che dice Bru-
netta» dichiara il sottosegretario Pier
Paolo Baretta.

Nelle fasi di difficoltà, il mese di
agosto è stato sempre propizio
allo scatenamento delle turbo-

lenze finanziarie o, addirittura, come è
accaduto con la tempesta finanziaria
globale nel 2008, alla deflagrazione di
gravi crisi, a volte improvvise, altre vol-
te, come nel caso della dichiarazione
Usa dell’inconvertibilità del dollaro il 15
agosto del 1971, provocate da iniziative
dei governi. Il «generale agosto» questa
volta rientra nel novero delle «incogni-
te» alle quali ha fatto riferimento con
evidente preoccupazione il capo dello
Stato nel discorso «del ventaglio». Am-
maestrati dalla storia, ne scaturisce un
rafforzato dovere di essere preparati an-
che per evenienze pesantemente negati-
ve - quodDeusavertat - che si manifestas-
sero nel prossimo mese e che agevolas-
sero pure gli agguati della speculazio-
ne. Non bisogna mai dimenticare ciò
che il governatore della Banca d’Italia,
Ignazio Visco, ha detto riferendosi ai no-
stri titoli pubblici e agli spread, a propo-
sito della necessità che sia preservato il
clima di fiducia dei mercati e degli inve-
stitori, che è suscettibile tuttavia di rapi-
di mutamenti, magari anche non legitti-
mati dai fondamentali, come in alcuni
casi capita con analisti internazionali
che nutrono perplessità sulla solidità
dei bilanci delle nostre banche.

La navigazione verso agosto trova
uno scoglio e un vortice nella data del

30 luglio e nelle conseguenze della deci-
sione della Cassazione sul caso Media-
set. Il presidente della Repubblica ha
ammonito a non sovrapporre i provvedi-
menti che saranno adottati dalla supre-
ma Corte quali che siano - e che andran-
no rispettati - alle sorti del governo. Si
spera che il suo monito sia ascoltato.

Dal punto di vista della politica mone-
taria, il governo della Bce consente di
potere fare affidamento su eventuali mi-
sure di urgenza che si rendessero neces-
sarie, a partire dall’attivazione dello scu-
do anti-spread sulla base delle condizio-
ni richieste. La facilitazione delle condi-
zioni per ammettere le banche al rifi-
nanziamento dell’istituto monetario, in
modo che queste, a loro volta, possano
meglio sostenere l’erogazione di presti-
ti alle imprese minori, è un ulteriore
passo avanti. A livello globale, la Fede-
ral Reserve ha riconfermato, superan-
do alcuni equivoci, la politica moneta-
ria americana espansiva, che continua
a praticare anche il Giappone. Sussiste
comunque l’esigenza di un raccordo tra
le principali aree monetarie, come sem-
bra abbia inteso anche il G.20 moscovi-
ta. Si può dire, però, che, nel comples-

so, da questi versanti non dovrebbero
derivare turbolenze.

Ma il compito della prevenzione - sen-
za con ciò assumere le vesti di Cassan-
dra - spetta soprattutto all’Italia e al suo
governo. Quanto più agli annunci e agli
impegni pro futuro seguiranno indica-
zioni univoche e concrete di politica eco-
nomica, tanto più si saranno fabbricati
antidoti alle improvvise fibrillazioni fi-
nanziarie; quanto più ci sarà coesione
nel governo tanto più diventerà realisti-
co che il cammino verso la prevista, an-
corché debole, ripresa per l’ultima par-
te dell’anno diventerà credibile; quanto
più sarà anticipata la data del 31 agosto
per definire le coperture per Imu e Iva
e, poi, vararne l’assetto a regime, insie-
me con la Tares e le questioni ammortiz-
zatori, esodati e ticket sanitari, tanto
più si sarà offerta un’immagine di affida-
bilità, che è l’elemento base per stimola-
re la fiducia soprattutto a livello interna-
zionale e garantirsi l’inattaccabilità in
un momento che invece potrebbe esse-
re favorevole ai tentativi di saggiare la
tenuta del governo e delle nostre istitu-
zioni.

Il fatto che è probabile che chiudere-
mo il 2013 con il calo del Pil dell’1,9 in
media d’anno, che il tasso di disoccupa-
zione si avvia al 13% nel 2014, che si regi-
stra un ulteriore calo dei consumi e che
crescono le sofferenze bancarie, per ci-
tare solo alcuni dati non propriamente

favorevoli, impone una conduzione sal-
da della politica economica che possa
sfruttare il consolidamento dei conti
pubblici per contenere i premi al ri-
schio sui titoli pubblici, ma anche per
cogliere tutte le opportunità per la cre-
scita possibile: innanzitutto attuando
appieno, anche con misure straordina-
rie, lo sblocco dei debiti della pubblica
amministrazione e poi promuovendo
iniziative per la riattivazione del circui-
to del credito alle imprese e alle fami-
glie. Ma, poi, sarà opportuno anticipare
le linee di un programma a medio e lun-
go termine, che in parte potrebbero ri-
fluire nella legge di stabilità. È fonda-
mentale la ripresa degli investimenti.
Devono finalmente passare dalla poten-
za all’atto i tagli della spesa pubblica
non legata agli stipendi e allo stato so-
ciale.

Finora sono state solo declamati i
progetti per il taglio del debito pubbli-
co: è venuto il momento di un piano or-
ganico che abbia, però, come contrap-
peso la crescita e una valutazione della
flessibilità, ammessa dalla Commissio-
ne europea, che non sia un mero simula-
cro. Così operando, realizzando e pro-
gettando e non solo in campo economi-
co - si veda il cronoprogramma delle ri-
forme costituzionali e istituzionali al
quale si è riferito Giorgio Napolitano -
ci si immunizza di fronte al rischio ago-
stano.
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Anche la cassa integrazione
sul tavolo per Iva e Imu
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Il rischio di sforamento della soglia
del 3% c’è. A denunciarlo è l’ultimo
rapporto sulla finanza pubblica del
Nens, l’associazione Nuova econo-
mia nuova società fondata da Vin-
cenzo Visco e Pier Luigi Bersani. A
pesare sui conti è soprattutto la re-
cessione più profonda di quanto pre-
visto. «Anche considerando che si
cancelli l’Imu e si blocchi l’Iva man-
tenendo i saldi invariati - spiega Vi-
sco - non è affatto detto che il deficit
resti sotto quel limite».

«Per quanto riguarda il 2013, ri-
spetto all’ultimo Def (che prevedeva
un Pil a -1,3%, ndr), le nostre stime
aggiornate prevedono una caduta
più pronunciata del Pil reale di circa
circa 6/10 ed una contrazione nomi-
nale di 8/10 di punto, e quindi un tas-
so di crescita del Pil reale pari a -1,9
e una contrazione nominale di 0,3
punti - scrivono gli esperti del Nens -
Principalmente a causa di questo
peggiorato quadro macroeconomi-
co, ma anche sulla scorta degli anda-
menti del gettito manifestatisi l’an-
no scorso, le nostre previsioni sono
che l’avanzo primario si fermi al 2%
(contro il 2,4% previsto dal gover-
no), che l’indebitamento netto rag-
giunga il 3,2% (contro il 3%) e che il
debito arrivi al 131,7% (contro il
130,4%), pur ipotizzando che l’even-
tuale abrogazione totale dell’Imu
sulla prima casa e la cancellazione
definitiva dell’incremento Iva siano
interamente finanziati. Questo peg-
gioramento non dovrebbe portare
particolari criticità, per il 2013, sul
fronte del rispetto delle regole euro-
pee, posto che l’obiettivo di medio
termine dovrebbe essere pratica-
mente centrato (saldo strutturale ne-
gativo per soli 0,1 punti). Tuttavia,
in prospettiva la rigidità della regola
relativa al ritmo di riduzione del rap-
porto debito/Pil può rivelarsi ingesti-
bile».

Come dire: Bruxelles potrebbe an-
che accettare questo temporaneo
sforamento, che sarebbe solo di
qualche decimo di punto. Ma sul ta-
volo c’è un altro tipo di problema:
ovvero come superare la recessione,
uscendo da politiche che tagliano la
spesa e aumentano la pressione fi-
scale. «Di fatto gli interventi degli ul-
timi anni hanno, da un lato ridotto
l’incidenza in termini di Pil di quasi
tutte le voci della spesa primaria, ec-
cetto quella relativa alle pensioni e
agli ammortizzatori sociali, destina-
te comunque a ridursi negli anni a
venire - si legge ancora nel Rappor-
to - dall’altro lato hanno accentuato
l’incremento relativo delle imposte
indirette che, senza una riduzione di
quelle dirette, ha determinato l’im-
pennata della pressione fiscale». Per
gli anni futuri si prospettano altri ta-
gli, ma questi risultano insufficienti
a soddisfare le richieste del Six
Pack, l’accordo europeo sulla corre-
zione del debito. «Tant’è che nel Def
il governo ha previsto un’ accelera-
zione del processo di privatizzazio-
ne - scrivono al Nens - da definirsi da
parte del prossimo (cioè l’attuale)go-
verno. Tutti sappiamo bene, tutta-
via, che anche le privatizzazioni pos-
sono essere ingestibili in un momen-
to così difficile per i mercati. Insom-
ma, il paese sembra lanciato su un
binario morto.

La questione debito non è affatto
secondaria. «Se il debito continua a
salire e l’economia non dà cenni di
ripresa sostenuta, a un certo punto
le considerazioni sul rischio Paese
potrebbero ritornare e l’Italia po-
trebbe essere nuovamente investita
da turbolenze». È lo scenario dise-
gnato da Silvio Peruzzo, senior Euro-
pean economist a Londra della No-
mura.

Rapporto Nens
Il deficit
può sfondare
il tetto del 3%
B.DI G.
ROMA

. . .

Il nodo da sciogliere
è quello delle risorse
da recuperare, si parla
di circa 6 miliardi di euro

Tutti i rischi per l’Italia del «generale agosto»
L’ANALISI

● Oggi vertice da Saccomanni per gli interventi economici, il Pd chiede
che si parli anche di ammortizzatori ● «Decreto Fare» ed ecobonus avanzano
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